
C
oncorso esterno in asso-
ciazione mafiosa. «Nella
sua veste di esponente
politico di spicco, prima
della Dc e poi del Ccd e

Cdu e, dopo il 13 maggio 2001, di
parlamentare nazionale», per circa
un ventennio il ministro dell’Agricol-
tura del governo Berlusconi, Saverio
Romano, «avrebbe consapevolmen-
te e fattivamente contribuito al soste-
gno ed al rafforzamento dell'associa-
zione mafiosa, intrattenendo, anche
alla fine dell’acquisizione del soste-
gno elettorale, rapporti diretti o me-
diati con numerosi esponenti di spic-
co dell’organizzazione tra i quali An-
gelo Siino, Giuseppe Guttadauro, Do-
menico Miceli, Antonino Mandalà e
Francesco Campanella». È un atto
d’accusa durissimo, quello che l’ag-
giunto della Procura di Palermo Igna-
zio De Francisci e il pm Nino Di Mat-
teo depositano in capo ad una com-
plessa vicenda processuale, passata
attraverso una richiesta di archivia-
zione rigettata dal gip, con successi-
va “ingiunzione” a fomulare l’impu-
tazione coatta a carico dell’uomo po-
litico siciliano, passato dall’Udc al
gruppo dei “Responsabili”. Secondo
l’antimafia palermitana, che ha con-
densato in due paginette la richiesta
di processo, il ministro avrebbe «mes-
so a disposizione di Cosa nostra il
proprio ruolo, contribuendo alla rea-

lizzazione del programma crimino-
so dell’organizzazione tendente
all’acquisizione di poteri di influen-
za sull’operato di organismi politici
e amministrativi». In particolare,
nella richiesta il pm Di Matteo fa ri-
ferimento all’impegno profuso da
Romano per candidare alle Regio-
nali del 2001, su sollecitazione del
boss Guttadauro, Mimmo Miceli,
poi condannato per mafia. E anco-
ra, insieme all'ex governatore sici-
liano Totò Cuffaro, condannato in
via definitiva per favoreggiamento
aggravato, il titolare dell’Agricoltu-
ra avrebbe assecondato le richieste
del capomafia Nino Mandalà inse-
rendo Giuseppe Acanto nelle liste
dei candidati del Biancofiore alle
Regionali di 10 anni fa, «nella con-
sapevolezza di esaudire desideri di
Mandalà e, più in generale, della fa-
miglia mafiosa di Villabate».

«L’opposizione sta dimostrando

un grande senso di responsabilità e
di attenzione alle sorti del Paese: vo-
gliamo che la maggioranza in Parla-
mento dimostri almeno lo stesso li-
vello di senso dello Stato e chieda
perciò le dimissioni di Romano.
L’Italia non può essere rappresenta-
ta da un ministro sotto processo per
mafia, tanto più se la stessa carica è
chiamata a difendere importanti in-
teressi della nostra economia»: così
Laura Garavini, capogruppo Pd in
Commissione Antimafia. «La per-
manenza di Saverio Romano al go-
verno non è un problema di incom-
patibilità ma di opportunità», com-
menta il Presidente della Camera,
Gianfranco Fini. «Ho visto, ma non
voglio parlare», è la reazione di Um-
berto Bossi. Per Antonio Di Pietro è
«inconcepibile e inaccettabile che
al governo ci sia una persona nei cui
confronti sia stata disposta una ri-
chiesta di rinvio a giudizio per fatti
di mafia: se non si dimetterà, pre-
senteremo una mozione di sfiducia
individuale». Mozione che potreb-
be essere appoggiata anche da Fli.
«Sono vittima di una ritorsione poli-
tica, per aver salvato con il mio vo-
to, il 14 dicembre la maggioranza e
il governo», reagisce Romano, che
conferma, in una conferenza stam-
pa alla Camera, che resterà «a testa
alta» nel governo.❖

na magari, ma pezzi da novanta co-
me Bagarella e Aglieri, condannati
per le stragi del ’92-’93, da oltre un
decennio al 41 bis, potrebbero otte-
nere di uscire dal circuito carcerario
differenziato. Ma c’è un dato che
smentisce la relazione: le indagini
recenti – e la stessa commissione An-
timafia – dicono che anche dal carce-
re i boss comunicano nonostante le
restrizioni. «La Presidenza del Con-
siglio condivide questo rapporto?»,
chiede la capogruppo del Pd in com-
missione Antimafia, Laura Garavi-
ni, in un’interrogazione parlamenta-
re alla Presidenza del Consiglio fir-
mata anche da tutti gli altri membri
Democratici. Per Garavini, «l'ipotesi
di trasformare il 41 bis da regime de-
tentivo in pena accessoria mutereb-
be profondamente la natura di que-
sto provvedimento, limitandolo nel
tempo e rendendolo applicabile so-
lo ai mafiosi condannati e non a
quelli appena arrestati, come ora av-
viene». E aggiunge: «È pericoloso
lanciare questo tipo di segnali verso
il sistema mafioso che potrebbe in-
travedere nei contenuti di questa re-
lazione una disponibilità ad attenua-
re l'attuale regime del 41bis». «Qual-
siasi ammorbidimento è un regalo
alla mafia» rincara Giovanna Chelli
dell’Associazione familiari delle vit-
time di via dei Georgofili.

IL PRECEDENTE DEL 1993

Materia incandescente, sia dal pun-
to di vista politico che giudiziario.
Due le inchieste aperte proprio sul
41bis: quella della Procura di Paler-
mo sulla cosiddetta trattativa Sta-
to-mafia secondo la quale l’uscita
dal carcere duro di centinaia di ma-
fiosi, avvenuta nell’ottobre del
1993, fu parte di un accordo tra
boss e uomini delle istituzioni. Una
seconda inchiesta condotta dalla
procura di Roma riguarda i tentativi
di controllo di alcuni detenuti al
41bis prossimi alla collaborazione
le cui rivelazioni, secondo i Pm, veni-
vano monitorate da uomini dei ser-
vizi segreti su input politici con
l’obiettivo di «disinnescarle».

Il 41bis d’altronde è sempre stato
un «chiodo fisso» per il popolo di Co-
sa Nostra che più volte ha manifesta-
to pubblicamente il proprio dissen-
so: prima con Leoluca Bagarella se-
condo cui «le promesse non sono sta-
te mantenute» poi con un clamoro-
so striscione allo stadio di Palermo il
giorno dopo l’entrata in vigore della
legge sul carcere duro nel dicembre
2002. «Uniti contro il 41bis – era
scritto – Berlusconi dimentica la Sici-
lia». Dopo questo rapporto della Pre-
sidenza del Consiglio si conferma co-
sì un dato: a distanza di 19 anni dal-
la sua prima applicazione, il 41bis
rimane una delle frontiere più deli-
cate della lotta alla mafia. ❖
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Collusioni coi Casalesi
La Procura di Napoli
indaga su Luigi Cesaro

L’inchiesta

ROMA

Il leader di Fli
«La sua presenza in
Aula è un problema
di opportunità»

La risposta
«Io resterò
a testa alta
in questo governo»

Mauro Rostagno sarebbe stato

prontoarivelareinomideglias-

sassini del commissario Luigi

Calabresi. Lo ha rivelato al pro-

cesso di Trapani lo scrittore Al-

do Ricci.

Ministro dell’Agricoltura Saverio Romano

Il presidente della Provincia di Na-
poli Luigi Cesaroè indagatoper camorra
nell’ambito di un’inchiesta della Procura
antimafiapartenopeasuunaffare immo-
biliareda50milionidieuronelcomunedi
Lusciano, nel Casertano, sciolto tre volte
per infiltrazioni dei clan di Casal di Princi-
pe.L’inchiestapoggiasualcunerivelazio-
nidell’avvocatoMicheleSantonastaso,di-
fensoredimoltiesponentidellacupolaca-
salese, in carcere da 10mesi per associa-
zionecamorristica,confermatedalsuper-
pentito Gaetano Vassallo, il “ministro dei
rifiuti” dei clan casalesi, e da Luigi Guida,
alias “’o drink”, già reggente del clan di
Francesco Bidognetti. Il deputato del Pdl
si dice estraneo alle contestazioni di cui
dicedi aver appresodalla stampaeparla
di ondate di fango contro di lui.

AFFARI IMMOBILIARI

E il Tg1
preferisce
i puffi

«Il Tg1 stavolta si è superato: ha mandato in onda un servizio sui puffi e uno sul
necrologiodiungattoma, allanotizia riguardante ilministrodell'Agricoltura, il giornaleha
dedicatopochisecondidastudioesenzadarespazioalleopposizionimasoloalladifesadi
Romano». Così LeolucaOrlando, portavocedell’Italia dei Valori.
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